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XXVI GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 
Omelia di S.S. Benedetto XVI durante la S. Messa di chiusura 

Aerodromo di Cuatro Vientos di Madrid 

 
“Cari giovani, 

con la celebrazione dell’Eucaristia giungiamo al momento culminante 

di questa Giornata Mondiale della Gioventù. Nel vedervi qui, venuti in 

gran numero da ogni parte, il mio cuore si riempie di gioia pensando 

all’affetto speciale con il quale Gesù vi guarda.  

Sì, il Signore vi vuole bene e vi chiama suoi amici (cfr Gv15,15). Egli 

vi viene incontro e desidera accompagnarvi nel vostro cammino, per 

aprirvi le porte di una vita piena e farvi partecipi della sua relazione in-

tima con il Padre. Noi, da parte nostra, coscienti della grandezza del suo 

amore, desideriamo corrispondere con ogni generosità a questo segno di 

predilezione con il proposito di condividere anche con gli altri la gioia 

che abbiamo ricevuto. Certamente, sono molti attualmente coloro che si 

sentono attratti dalla figura di Cristo e desiderano conoscerlo meglio. Percepiscono che Egli è la risposta 

a molte delle loro inquietudini personali. Ma chi è Lui veramente? Come è possibile che qualcuno che ha 

vissuto sulla terra tanti anni fa abbia qualcosa a che fare con me, oggi? 

Nel Vangelo che abbiamo ascoltato (cfr Mt 16,13-20) vediamo descritti due modi distinti di conoscere 

Cristo. Il primo consisterebbe in una conoscenza esterna, caratterizzata dall’opinione corrente. Alla do-

manda di Gesù: «La gente chi dice che sia il Figlio dell’Uomo?», i discepoli rispondono: «Alcuni dicono 

Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Vale a dire, si considera Cristo co-

me un personaggio religioso in più di quelli già conosciuti. Poi, rivolgendosi personalmente ai discepoli, 

Gesù chiede loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro risponde con quella che è la prima confessione di 

fede: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». La fede va al di là dei semplici dati empirici o storici, 

ed è capace di cogliere il mistero della persona di Cristo nella sua profondità. 

Però la fede non è frutto dello sforzo umano, della sua ragione, bensì è un dono di Dio: «Beato sei tu, Si-

mone, figlio di Giona, perché né carne, né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli». 

Ha la sua origine nell’iniziativa di Dio, che ci rivela la sua intimità e ci invita a partecipare della sua stes-

sa vita divina. La fede non dà solo alcune informazioni sull’identità di Cristo, bensì suppone una relazio-

ne personale con Lui, l’adesione di tutta la persona, con la propria intelligenza, volontà e sentimenti alla 

manifestazione che Dio fa di se stesso. Così, la domanda «Ma voi, chi dite che io sia?», in fondo sta pro-

vocando i discepoli a prendere una decisione personale in relazione a Lui. Fede e sequela di Cristo sono 

in stretto rapporto. E, dato che suppone la sequela del Maestro, la fede deve consolidarsi e crescere, farsi 

più profonda e matura, nella misura in cui si intensifica e rafforza la relazione con Gesù, la intimità con 

Lui. Anche Pietro e gli altri apostoli dovettero avanzare per questo cammino, fino a che l’incontro con il 

Signore risorto aprì loro gli occhi a una fede piena. 

Cari giovani, anche oggi Cristo si rivolge a voi con la stessa domanda che fece agli apostoli: «Ma voi, chi 

dite che io sia?».  

(Continua a pagina 2) 
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Rispondetegli con generosità e audacia, come corrisponde a un cuore giovane qual è il vostro. Ditegli: 

Gesù, io so che Tu sei il Figlio di Dio, che hai dato la tua vita per me. Voglio seguirti con fedeltà e la-

sciarmi guidare dalla tua parola. Tu mi conosci e mi ami. Io mi fido di te e metto la mia intera vita nelle 

tue mani. Voglio che Tu sia la forza che mi sostiene, la gioia che mai mi abbandona. 

Nella sua risposta alla confessione di Pietro, Gesù parla della Chiesa: «E io a te dico: tu sei Pietro, e su 

questa pietra edificherò la mia Chiesa». Che significa ciò? Gesù costruisce la Chiesa sopra la roccia della 

fede di Pietro, che confessa la divinità di Cristo.  

Sì, la Chiesa non è una semplice istituzione umana, come qualsiasi altra, ma è strettamente unita a Dio. 

Lo stesso Cristo si riferisce ad essa come alla «sua» Chiesa. Non è possibile separare Cristo dalla Chiesa, 

come non si può separare la testa dal corpo (cfr 1Cor12,12).  

La Chiesa non vive di se stessa, bensì del Signore. Egli è presente in mezzo ad essa, e le dà vita, alimen-

to e forza. 

Cari giovani, permettetemi che, come Successore di Pietro, vi inviti a rafforzare questa fede che ci è stata 

trasmessa dagli Apostoli, a porre Cristo, il Figlio di Dio, al centro della vostra vita. Però permettetemi 

anche che vi ricordi che seguire Gesù nella fede è camminare con Lui nella comunione della Chiesa. Non 

si può seguire Gesù da soli. Chi cede alla tentazione di andare «per conto suo» o di vivere la fede secon-

do la mentalità individualista, che predomina nella società, corre il rischio di non incontrare mai Gesù 

Cristo, o di finire seguendo un’immagine falsa di Lui. 

Aver fede significa appoggiarsi sulla fede dei tuoi fratelli, e che la tua fede serva allo stesso modo da ap-

poggio per quella degli altri. Vi chiedo, cari amici, di amare la Chiesa, che vi ha generati alla fede, che vi 

ha aiutato a conoscere meglio Cristo, che vi ha fatto scoprire la bellezza del suo amore. Per la crescita 

della vostra amicizia con Cristo è fondamentale riconoscere l’importanza del vostro gioioso inserimento 

nelle parrocchie, comunità e movimenti, così come la partecipazione all’Eucarestia di ogni domenica, il 

frequente accostarsi al sacramento della riconciliazione e il coltivare la preghiera e la meditazione della 

Parola di Dio. 

Da questa amicizia con Gesù nascerà anche la spinta che conduce a dare testimonianza della fede negli 

ambienti più diversi, incluso dove vi è rifiuto o indifferenza. Non è possibile incontrare Cristo e non far-

lo conoscere agli altri. Quindi, non conservate Cristo per voi stessi! Comunicate agli altri la gioia della 

vostra fede.  

Il mondo ha bisogno della testimonianza della vostra fede, ha bisogno certamente di Dio. Penso che la 

vostra presenza qui, giovani venuti dai cinque continenti, sia una meravigliosa prova della fecondità del 

mandato di Cristo alla Chiesa: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatu-

ra» (Mc16,15). Anche a voi spetta lo straordinario compito di essere discepoli e missionari di Cristo in 

altre terre e paesi dove vi è una moltitudine di giovani che aspirano a cose più grandi e, scorgendo nei 

propri cuori la possibilità di valori più autentici, non si lasciano sedurre dalle false promesse di uno stile 

di vita senza Dio. 

Cari giovani, prego per voi con tutto l’affetto del mio cuore.  

Vi raccomando alla Vergine Maria, perché vi accompagni sempre con la sua intercessione materna e vi 

insegni la fedeltà alla Parola di Dio.  

Vi chiedo anche di pregare per il Papa, perché come Successore di Pietro, possa proseguire confermando 

i suoi fratelli nella fede. C 

he tutti nella Chiesa, pastori e fedeli, ci avviciniamo ogni giorno di più al Signore, per crescere nella san-

tità della vita e dare così testimonianza efficace che Gesù Cristo è veramente il Figlio di Dio, il Salvatore 

di tutti gli uomini e la fonte viva della loro speranza.  

Amen”. 
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Discorso di S.S. Benedetto XVI in occasione della cerimonia di congedo 
Aeroporto internazionale "Barajas" di Madrid 

 

“Maestà, 

Illustri Autorità nazionali, regionali e locali, 

Signor Cardinale Arcivescovo di Madrid e Presidente della Conferenza Episcopale Spagnola, 

Signori Cardinali e fratelli nell’Episcopato, 

amici tutti, 

è giunto il momento di congedarci. Questi giorni passati a Madrid, con una rappresentanza così numero-

sa di giovani dalla Spagna e da tutto il mondo, resteranno profondamente impressi nella mia memoria e 

nel mio cuore. 

Maestà, il Papa si è sentito molto bene in Spagna. Anche i giovani protagonisti di questa Giornata Mon-

diale della Gioventù sono stati accolti molto bene qui e in tante città e località spagnole, che hanno potu-

to visitare nei giorni precedenti alla Giornata. 

Grazie a Vostra Maestà per le cordiali parole e per aver voluto accompagnarmi sia al mio arrivo, sia ora, 

alla partenza. Grazie alle Autorità nazionali, regionali e locali, che hanno dimostrato con la loro coopera-

zione fine sensibilità per questo avvenimento internazionale. Grazie alle migliaia di volontari che hanno 

reso possibile il buon sviluppo di tutte le attività di questo incontro: i diversi atti letterari, musicali, cultu-

rali e religiosi del «Festival joven», le catechesi dei Vescovi e gli atti presieduti dal Successore di Pietro. 

Grazie alle forze di sicurezza e dell’ordine, come pure a coloro che hanno collaborato prestando i più 

svariati servizi: dalla cura della musica e della liturgia fino al trasporto, l’attenzione sanitaria e gli ap-

provvigionamenti. 

La Spagna è una grande Nazione che, in una convivenza sanamente aperta, pluralistica e rispettosa, sa e 

può progredire senza rinunciare alla sua anima profondamente religiosa e cattolica. Lo ha manifestato 

ancora una volta in questi giorni, dispiegando la sua capacità tecnica e umana in una impresa così rile-

vante e ricca di futuro come è quella di favorire che la gioventù affondi le sue radici in Gesù Cristo, il 

Salvatore. 

Una parola di speciale gratitudine si deve agli organizzatori della Giornata: al Cardinale Presidente del 

Pontificio Consiglio per i Laici e a tutto il personale di questo Dicastero; al signor Cardinale Arcivesco-

vo di Madrid, Antonio María Rouco Varela, con i suoi vescovi ausiliari e tutta l’arcidiocesi; in particola-

re al Coordinatore Generale della Giornata, Monsignor César Augusto Franco Martínez e ai suoi nume-

rosi e così generosi collaboratori. I vescovi hanno lavorato con sollecitudine e abnegazione nelle proprie 

diocesi per l’accurata preparazione della Giornata, assieme ai sacerdoti, ai religiosi e ai fedeli laici. A 

tutti va il mio ringraziamento unito alla preghiera al Signore perché benedica le vostre fatiche apostoli-

che. 

E non posso tralasciare di ringraziare con tutto il cuore i giovani per essere venuti a questa Giornata, per 

la loro partecipazione gioiosa, entusiasta ed intensa. A loro dico: grazie e complimenti per la testimo-

nianza che avete dato a Madrid e nelle altre città spagnole dove siete stati. Vi invito adesso a diffondere 

in ogni angolo del mondo la gioiosa e profonda esperienza di fede vissuta in questo nobile Paese. Tra-

smettete la vostra gioia specialmente a coloro che avrebbero voluto venire ma non hanno potuto farlo per 

diversi motivi, a quanti hanno pregato per voi e a coloro ai quali la celebrazione della Giornata ha tocca-

to il cuore. Con la vostra vicinanza e testimonianza, aiutate i vostri amici e compagni a scoprire che ama-

re Cristo è vivere in pienezza. 

Lascio la Spagna contento e riconoscente verso tutti. Ma soprattutto verso Dio, Nostro Signore, che mi 

ha permesso di celebrare questa Giornata così ricca di grazia e di emozione, così carica di dinamismo e 
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di speranza. Sì, la festa della fede che abbiamo condiviso ci permette di guardare in avanti con molta fi-

ducia nella provvidenza, che guida la Chiesa attraverso il mare della storia. Per questo rimane giovane e 

piena di vita, anche affrontando situazioni difficili. Questo è opera dello Spirito Santo, che rende presen-

te Gesù Cristo nei cuori dei giovani di ogni epoca e così rivela loro la grandezza della vocazione divina 

di ogni essere umano. Abbiamo potuto sperimentare anche come la grazia di Cristo faccia crollare i muri 

ed elimini le frontiere che il peccato innalza tra i popoli e le generazioni, per fare di tutti gli uomini una 

sola famiglia che si riconosce unita nell’unico Padre comune, e che coltiva con il proprio lavoro e il ri-

spetto tutto quello che Egli ci ha dato nella Creazione. 

I giovani rispondono con impegno quando si propone loro con sincerità e verità l’incontro con Gesù Cri-

sto, unico redentore dell’umanità. Essi tornano ora alle loro case come missionari del Vangelo, «radicati 

e fondati in Cristo, saldi nella fede», ma avranno bisogno di aiuto nel loro cammino. Raccomando, quin-

di, in modo particolare ai Vescovi, ai sacerdoti, ai religiosi e agli educatori cristiani, la cura della gioven-

tù, che vuole rispondere con speranza alla chiamata del Signore. Non bisogna scoraggiarsi davanti agli 

ostacoli che, in diversi modi, si presentano in alcuni paesi. Più forte di tutto questo è il desiderio di Dio, 

che il Creatore ha posto nel cuore dei giovani e la potenza dall’alto, che dà forza divina a coloro che se-

guono il Maestro e a coloro che trovano in Lui alimento per la vita. Non abbiate timore di presentare ai 

giovani il messaggio di Gesù Cristo in tutta la sua integrità e ad invitarli ad accostarsi ai Sacramenti tra-

mite i quali Egli ci rende partecipi della sua stessa vita. 

Maestà, prima di tornare a Roma, desidero assicurare gli spagnoli che li ho molto presenti nella mia pre-

ghiera e prego specialmente 

per gli sposi e per le famiglie 

che affrontano difficoltà di 

diversa natura, per i bisogno-

si e gli infermi, per gli anzia-

ni e i bambini, e anche per 

coloro che non trovano lavo-

ro. Prego anche per i giovani 

di Spagna. Sono convinto 

che, animati dalla fede in 

Cristo, offriranno il meglio 

di se stessi perché questo 

grande Paese affronti le sfide 

del momento presente e con-

tinui ad avanzare nel cammi-

no della concordia, della so-

lidarietà, della giustizia e 

della libertà. Con questi pen-

sieri affido tutti i figli di que-

sta nobile Terra all’interces-

sione della Vergine Maria, 

nostra Madre del Cielo, e li 

benedico con affetto.  

Che la gioia del Signore ri-

colmi sempre i vostri cuori. 

Grazie”. 


